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Eppure ai ragazzi 
occorre Marcovaldo 

« L a guerra nei libri 
per ragazzi» e 
davvero un bel 
tema: e quanto 
mai opportuna è 
l'iniziativa di 

tracciarne un bilancio, da par
te della rivista S/oglialibro. 

Marino Cassini parte dell'e
popea garibaldina, con autori 
e testi che vanno al di la di 
un'etichetta «per ragazzi» co
munque restrittiva. Sono i libri, 
schietti e vivi e ormai classici, 
di Abba, Bandi e altri, che tra 
l'altro contribuiscono all'edu
cazione risorgimentale e alla 
formazione civile di giovani e 
meno giovani. A un patriotti
smo retorico e patetico invece, 
si ispira largamente la produ
zione successiva alla prima 
guerra mondiale, mentre nel 
manilesto di Marinelli che ac
compagna il Convegno per la 
letteratura infantile e giovanile 
del 1938, si esalta l'«amore del 
pericolo della lotta dell'avven
tura culminante nell'ansia su
blime dell'eroismo*, la «poesia 
della guerra che sempre idea
lizzò ingrandì e velocizzò le 
razze intelligenti ed eroiche a 
dispetto di tutte le rancide teo
rie pacifiste ed avvilenti». La 
letteratura per ragazzi durante 
il regime fascista risente diffu
samente di questi motivi, e di
venta Il pendant delle adunate 
in orbace e delle esercitazioni 
paramilitari. 

La seconda guerra mondia
le trova voci diverse, spesso 
antirctoriche e caratterizzate 
dal rifiuto della violenza come 
mezzo per risolvere i problemi 
del mondo. In particolare il ca
pitolo della letteratura sulla 
Resistenza e sui campi di con
centramento nazisti registra al
cune opere di autentico impe
gno morale e civile. Non man
cano poi racconti ispirati alla 
Resistenza algerina, alla guerra 
arabo-israeliana, a quella del 
Vietnam, e perfino alle guerre 
nucleari di un possibile tragico 
futuro. 

L'articolo di1 Cassini e la sua 
bibliografia presentano delle 
lacune'particota'i ' (««Conside
rano, per esemplo, quasi 
esclusivamente autori Italia
ni). Ma soprattutto stupisce 
che Cassini, cosi generoso di ' 
citazioni verso tante opere mi
nori, e cosi attento alle sue per
sonali, trascuri autori che an
che oggi vanno al di là di quel
la angusta etichetta, e offrono 
ai ragazzi e ai loro genitori e in
segnanti opere di ben altra 
pregnanza problematica e let
teraria. Restano infatti confina

ti nel riquadro bibliografico 
Fausto e Anna di Carlo Casso
la, I piccoli maestri di Luigi Me-

, neghello, // sergente nella neve 
' di Mario Rigoni Stem e altri an

cora. Mentre del tutto assenti 
1 sono opere come Se questo e 
un uomo e La tregua di Primo 
Levi o // deserto della Libia di 
Mario Toblno, che tra l'altro fi
gurano in una delle più note 
collane Einaudi destinate ai ra
gazzi. 

Colpisce anche l'assenza di 
Italo Calvino. Certo, la sua 
opera resistenziale più famosa 
e più significativa, // sentiero 
dei nidi di ragno, non figura in 

' collane giovanili, sicuramente 
per una decisione dello stesso 
autore, che si può forse spiega
re con i suoi ben noti scrupoli 
moralistici (c 'è per esemplo 
nel libro, una pagina In cui il 
piccolo protagonista Pin vede 
la sorella a letto con un tede
sco): se è vero, come è vero, 
che per le edizioni destinate ai 
più giovani Calvino era solito 
emendare puntigliosamente i 
suoi testi anche del più vago ri
ferimento o sfumatura «scabro
sa», per cosi dire. Ma sarebbe 
proprio un atto di rispetto e di 
stima verso di lui, proporre 
questo libro ai ragazzi d'oggi, 
come c'è da augurarsi che fac
ciano già genitori e Insegnanti 
illuminati. 

Appare comunque incom
prensibile che nell'articolo o 
nella bibliografia di S/ogliali
bro non siano stati inseriti due 

. libri favolistici come // barone 
rampante e II cavaliere inesi
stente (il primo dei quali è 
compreso in due collane ei-
naudlanc destinate ai ragaz
zi) , con la loro rappresenta
zione Ironicamente o penosa
mente critica della insensatez
za di tutte le guerre. Fortissima 
è del resto la sensibilità di Cal
vino verso il pubblico giovane, 
che ha fatto la fortuna del suo 
Marcovaldo, e costante la sua 
disposizione pedagogica e 
fantastico-pedagogica, di cui è 
rivelatore un suo scritto su Ro
da». , ,. , 

Questi» dimenticanze e sot
tovalutazioni rappresentano 

' poi una vera e propria con
traddizione all'interno dell'in
telligente e meritevole discorso 
svolto complessivamente da 
S/oglialibro: che ha tante volte 
sostenuto la necessità di un 
rinnovamento e svecchiamen
to del quadro «istituzionale» 
della letteratura rivolta ai ra
gazzi, di un suo adeguamento 
a un pubblico sempre più esi
gente e maturo. 

I ANTEPRIMA! 

% colloquio con Giuseppe Pontiggia in occasione della pubblicazione del 
suo «Le sàbbie immobili», pagine d'ironia, amare e spiritose, contro i luo
ghi comuni e i pregiudizi, tra costume e cultura 

Basta il risvolto 
Arriva in questi giorni in 
libreria «Le sabbie 
immobili» (pagg. I l i , L . 
15.000) di Giuseppe 
Pontiggia, edito da II ' 
Mulino nella collana 
•Contrappunti». La collana 
ha ospitato In precedenza 
«Allegro ma non troppo» di 
Carlo M. Cipolla, «Lo 
spirito delle leggi» di 
Augusto Frassineti; «121 
modi di non pubblicare un . 
libro» di Fabio Mauri; «Tre 
divertimenti» di Beniamino 
Placido; «Bugie, fossili e 
Cari alle» di Giorgio Celli. 
•Le sabbie immobili» di 
Pontiggia è un testo 
satirico in cui con humour 
raffinato lo scrittore si 
diverte a dileggiare luoghi 
comuni, pregiudizi, tic, • * • ' 
manie della nostra società • 
letteraria e n o n . Un testo -
molto godibile, amaro e 
spiritosissimo, suddiviso in 
quattro sezioni. A 
Pontiggia abbiamo rivolto 
alcune domande-

L
ei ' ha una certa , 
predilezione f per 
gli aforismi, come 
risulta non solo da 

• _ _ _ . «Le sabbie immo
bili», ma anche, ad 

esemplo, dal suo ultimo ro
manzo, «La grande sera» 
(Mondadori) che ne è cospar

so. Da cosa nasce questa sua 
predilezione e a quando risa
le? 
Io non credo, anche se può 
apparire strano, di essere uno 
scrittore di afonsmi. Non pen
so mai, mentre scrivo, all'afori
sma come a un segmento iso
lato. Nella «Grande sera» le ri
flessioni dell'autore e dei per
sonaggi si condensavano spes
so in una sintesi di taglio afori
stico, ma io la sentivo sempre 
inserita nel tessuto narrativo, in 
una continuità senza interni- • 
zioni. Lo stesso vale per i saggi 
e persino per gli «antidetti» del
le «Sabbie immobili». È vero 
che si possono estrapolare, 
però secondo me appartengo
no sempre al contesto, come 
le tessere di un mosaico. Il gu
sto della sorpresa e del para-

• dosso è già presente nei miei 
primi scritti e converge con l'a
more per la brevità. Penso co
munque che nei corsi di scrit
tura che ho tenuto negli ultimi 
sette anni e in cui. tra le altre 
cose, ho approfondito i modi 
in cui ottenere il massimo con 
il minimo, abbia finito per sug
gestionare anche me stesso. 
Questa influenza può essere 

' positiva, ma anche negativa, è 
' un problema di equilibrio che 
' richiede molta attenzione. 

1 Tra i grandi scrittori di afo
rismi, ce n'è uno che le è più 
congeniale? 

Uno? La Rochcfoucauld, è 
amaro, lucidamente malinco-

QRAZIA CHERCHI 

nico e, sia pure in termini ellit
tici, visionario, Anche Manzoni 
mi attira per effetti di iperreali
smo, di paradosso apparente 
ottenuto a forza di realismo in
contentabile e stratificato. 

La sua satira sociale - e «Le 
sabbie immobili» è princi
palmente un testo satirico • 
mi sembra che negli anni si 
vada tingendo sempre più di 
amarezza. È cosi? 

In «Le sabbie Immobili» lei 
dà un «Decalogo della socie
tà letteraria». Ma esiste an
cora In Italia una società let
teraria? . ' , 

Esiste come esiste la società 
italiana, con le sue contraddi
zioni che sono solo verbali e 
mai sostanziali. 

È cosi è credo che. al di là del
la evoluzione personale, il fat
to di vivere nell'Italia d'oggi ab
bia il suo peso. ,,- • 

Valéry ba scritto: «Vivi e la
scia vivere. Muori e lascia 
morire». Lei, nell'ultima se
zione, «Antidetti», scrive: 
«Vivere e non lasciar vivere». 

Allude ai tanti parassiti del 
tempo altrui? 

Penso al carattere dilaniatone 
della maggior parte dei rap
porti. Si crede di attenuarlo 
con un avverbio come «incon
sciamente», ma non cambia 
nulla. 

Riguardo al risvolto di co-
' perlina, nel paragrafo «Sul

l'acquisto del libri», afferma 
con humour che bisogna fi
darsi del risvolto, Infatti 
«Quanti sono I libri che non 
hrf preso dopo averlo letto». 
Come andrebbe fatto, se
condo lei, il risvolto? 

Dipende dai casi, non mi piace 
l'enfasi, la perentorietà gratui
ta. Si può fingere di dimentica
re i difetti, ma senza trasfor
marli in qualità. 

•Le sabbie immobili», come 
gli altri titoli della collana 
del Mulino «Contrappunti», 
è un libro breve, anche se 
denso. Non crede che U let
tore oggi si orienti sempre 
di più verso I testi brevi? 

Credo di si, perchè, nell'età del 
tempo libero, il tempo è il be
ne che viene sempre di più a 
mancare. 

A cosa sta lavorando in que
sto periodo? 

A due opere: a un volume mol
to ampio sul linguaggio e a un 
romanzo. 

INRIVISTA 
ENRICO LIVRAGHI 

NEL 
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BBJD INCIAMPO DA «OMA) 
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• i Una casa editrice pugile- -
se. Capone editore di Cavallino 
di Lecce, operante nel cuore 
dell'itinerario più sorprendente 
del barocco meridionale, inau
gura una magnifica collana di 
libri d'arte, «L'immagine delle 
grandi città italiane» diretta da 
Marcello Fagiolo, ordinario di 
Storia dell'architettura presso 
l'università di Firenze. Il volume 
«Roma antica» a cura dello stes
so Fagiolo è II primo di un'ope

ra in due tomi dedicata alla ca- ' 
pitale (il prossimo sarà dedica- ' 
to a «Roma medievale e moder
na») . La collana, che ha in pre
parazione «Napoli» e «Firenze» 
di prossima pubblicazione, si 
propone come una rassegna 
storica dei più significativi mo
menti cartografici e vedutisticl, 
editi nel formato grande 
(35x50) e nella veste tipografi
ca di un elegantissimo Atlante 

ricco di documentazione visiva • 
(foto, carte, mappe, incisioni) ' 
in carta a mano «Tintorctto» di 
Fabriano. Nel primo volume • 
promosso dal Centro di studi 
sulla cultura e l'immagine di 
Roma - il denso saggio introdut
tivo di Marcello Fagiolo passa 
in rassegna visioni ideogram-
matiche, rappresentazioni di 
uestigia, restituzioni fantastiche 
che ripercorrono cronologica
mente l'itinerario di quel mito 

dell'eternità di Roma • e vice
versa, il mito della rovina e del
la morte, a esso complementa
re • che si ricollega alle vicende . 
della storia, ai condizionamenti 
della natura, al flusso del tem
po. Ecco perciò la «Roma qua
drata» e il mistero del «mundus» 
primitivo, la porta del Regno 
degli inferi: poi le cinta di mura 
- Servlane, Aureliane- e ancora 
il geroglifico dell'Aquila e del 
Sole, con Costantino. Nel Me

dioevo il leone sostituisce sim
bolicamente l'Aquila, e dal Ri-

- nascimento in poi si celebrerà il 
trionfo delle rovine, nel sogno 
di far riviwMfecittà antica, ca
put murljmWbggio si conclu
de con I wSraffvi di ricostruire la 
città a tre dimensioni; accanto 
al celebre plastico del Museo 
della -civiltà romana sono qui 
presentati due plastici finora 
ignorati dagli storiografi. 

. - * nELACAROU 

Quasi una «fanzine» 
sul cinema d'oggi 

H
a già quattro anni, 
ma non li dimo
stra. 1 la cambialo 
veste editoriale, si 

_ _ _ _ _ vende in qualche 
libreria, ma emana 

ancora il fascino di una fanzi
ne. Un grande pregio: niente 
presunzione, niente accade
mismo, nessuna omologazio
ne. Si chiama Titoli di coda, e 
stampata a Milano e ha un di
rettore-editore giovanissimo 
(Alberto Anile). Da giovani è 
fatta, [orse studenti, cerio non 
professionisti, o comunque 
non ancora. Del non-proles-
sionismo presenta tutte le in
genuità e tutti ì vantaggi1 ec
cessi e semplificazioni, ma an
che entusiasmo, slanci, disin
voltura e spregio per gli equili
bri e le compatibilità che a voi- ' 
te ammorbano • certe 
pubblicazioni accreditate. È 
una rivista di cinema, ma non 
solo: produce incursioni nella 
musica, nella letteratura, nel 
teatro. 

Il numero attuale (luglio-
agosto '91) appare piuttosto 
articolato. Vi si trovano, tra gli 
altri, una serie di interventi sul 
cinema di stagione (De Palma, 
Bertolucci. Coppola, ecc.), ir
ruzioni nella scena dei gruppi 
musicali (Rain Trec Crow, ma 
anche il sempiterno Bob Dy-
lan), una intervista con Miche
le Serra, direttore di Cuore, un 
rendiconto sullo stato del gio
vane cinema italiano indipen
dente (la rassegna Film-ma-
kers di Milano), e molto altro 
ancora. Ma soprattutto una in
tera sezione si presenta inte
ressante e particolarmente cu
riosa: quella dedicata al tema 
della strada, o meglio delle 
«strade». 

Figure, personaggi, caposti
piti, epigoni, miti e riti della 
cultura on the road. Un percor
so poliverso dentro la musica, 
il cinema, ì libri e la stona Da 
James Dean a Keilh Richards, 
dal rap alle bande metropoli- . 
tane, stillo sfondo delle masse , 
erranti della Grande Depres
sione, gli Hobos, la nuova 
Frontiera, e poi la Beat Genera
tion, gli Hippies, il mouve-
ment. «C'è una lunga strada 
che va dall'ombra del cow boy 
che si perde cavalcando nel 
tramonto fino a Cuore selvag
gio e passa per Easy rider, Beep 
Beep e Wìll Coyote, Fandango. 
Furore, Wim Wenders, King of 
the Road, HigUJay 66. Woody 
Cuthrie...: 

Niente di nuovo, si direbbe, 

lutto già deglutito, digerito, as
similato. Un tenia evergreen, a 
quanto pare, che rispunta di 
lanlo in tanto al centro dell'im-
niagintino giovanile da più di 
trentanni Però, come mai? -
Chi sono questi ragazzi che • 
sembrano lontani anni luce 
dalle maschere ideologiche 
del posl-modcrno7 Non ap
paiono proprio fuori dal mon
do se percepiscono che una 
cosa e il nulo «on the road», al
tra cosa e la stradi, vera, quella 
d'ira, coatta, affamata, quella, 
per esempio, cui sembrano in
chiodati gli extracornunitun 
che "invadono» la nostra 
splendida civiltà eurocentrica, 
la strada che la fa da padrone 
nei libri del senegalese Pap 
Khouma (lo, venditore di ele
fanti) e del tunisino Salali Mc-
Ihnani (Immigrato), messi II a 
coronamento del «viaggio» 

«E l'Aurelm n o ' Perchè non 
Porta Venezia, i passi dolomiti
ci o la Bassa Padana, allora7 

Fatte le debite proporzioni, il 
fascino e l'esterofilia • ma i so
gni non conoscono dogane - ci 
hanno fatto dimeni icare che si, 
il pieno era di ben/a Usa, o an
che alricana e nepalese, ma le 
rotaie, l'asfalto sotto le scarpe 
spesso erano lutti nostri». In
somma, Titoli di coda 6 quasi 
una fanzine, ma intrigante e 
corposa, appassionata e umo
rale, velleitaria quanto basta, 
mollo intorniata e sufficiente
mente irriverenle. Questi gio
vani redattori non sembrano 
mostrare nessuna soggezione 
per padri nobili o mostri sacri. 

Per esempio - e non è detto 
che si debba essere d'accordo 
- su Bernardo Bertolucci: «Pie
no di superfici là dove ci si do
vrebbe calare nelle profondità, 
di accumulazioni di vuoti nel 
momento in cui lo spettatore è 
sul punto di chiedere dei pieni 
e delle svolte... // tó nel deserto 
continua indifferente, imper
territo la sua erranza figurativa 
nei paesaggi da cartolina di 
Storaro. nelle musiche classi-, • 
che di Sakamoto, nelle abulie 
depressive di Port-Malkovich, 
ecc.». Oppure sul Nanni Moret
ti interprete di // portaborse 
«Insomma, Nanni, al tuo' ulti
mo film la gente ride troppo e 
non si indigna quasi per nien
te, poi va a mangiare il gelalo e 
non vota più perchè ha sco
perto che tanto Boterò gli sa
bota le preferenze con i com
puter. Meglio era Michele Api-
cella». Quando si dice senza 
peli sulla lingua.. 
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l FUMETTI - L'importanza 
di chiamarsi Groucho 

GIANCARLO ASCARI 

C onfesso di vivere 
da un po' di tempo 
una situazione im
barazzante per via 

_ _ _ _ di un fumetto. Una 
serie di ragioni ere

ditane (il naso) , oculistiche 
(gli occhiali), estetiche (i baf
fi), fanno si che io mi trovi a 
somigliare ad uno dei fratelli 
Marx, Groucho. L'assemblag
gio di questi clementi, total
mente casuale, risale a molti 

j * anni fa, e mai mi aveva creato 
— l finora particolari problemi. Il 

culto dei fratelli Marx, pur con i 
molti passaggi televisivi dei lo
ro film, è sempre rimasto limi
tato ad una cerchia ristretta di 
cinefili. Da circa un anno, sali
re su un tram o un bus negli 
orari in cui questi sono fre
quentati dalle scolaresche, 
può significare per me sentirmi 

f, apostrofare con «Hei, Grou-
4 cho, dov'è Dylan Dog». Dylan 
f'f Dog è un personaggio a fumet

ti, detective dell'incubo, e il 
Groucho In questione è il suo 
assistente. Questa situazione 
ricorrente è per me la misura 
personale di un .successo II 
successo è quelldHjTIziano 
Sciavi e Scalo BonerlT rispetti
vamente ideajpre ed editore 
della serie Dylan Dog. Infatti, il 
Groucho in cui mi riconosco
no i ragazzi sul tram, non è 
uno dei fratelli Marx, ma è 
quello del fumetto. Il quale 
parla con lo stesso tipo di bat
tute, ma soprattutto con lo 
stesso stile e lo stesso ritmo a,: 
mitraglia del suo doppio cinc-
matogralico. . -Si . . 

Il recupero di personaggi 
letterari o realmente esistiti è 
un uso frequente di molti scrit
tori di romanzi, ad esempio 
Stuart Kamlnsky, con i suoi po
lizieschi popolali di attori di 
Hollywood. Nicholas Mcyer 
con il suo Sherlock Holmes ri

visitato. In questi casi, però, è 
necessario che il pubblico sap
pia di chi si parla per poter gu
stare appieno la lettura. Sciavi, 
scrittore di fumetti, è riuscito a 
costruire un partner per Dylan 
Dog perfettamente fruibile da 
due pubblici diversi; chi sa, co
glie le citazioni: chi non sa, si 
diverte comunque alle battute. 

In realtà, dare ai personaggi 
il volto di attori famosi, per 
creare immediatamente nel 
pubblico un senso di familiari
tà, è un classico espediente del 
fumetto popolare, ma la cosa 
si riduce sempre ad una sem
plice somiglianza. In questo 
caso, invece, il gioco è condot
to con notevcole finezza: coin
cidono il volto, il carattere, il 
nome, ma ne risulta un Grou
cho altro da quello del cine
ma. Il fatto stesso che il perso
naggio si muova in un clima 
horror gli dà nuove valenze, 
permettendogli di mettere in 
corto circuito con le sue uscite 
il crescendo di tensione delle 
sequenze in cui appare, per di
sinnescare il classico meccani
smo sangue-terrore-morte. 

Per qualche misteriosa illu
minazione, o per attento stu-
dio_5clavi è dunque riuscito a 
m « l r e in circolazione un vero 
e ™tipno concentrato di ar
chetipi, capace di affascinare 
un pubblico di adolescenti 
ignari con una raffica di battu
te. Se in questo modo chi non 
ama guardare i vecchi film in 
bianco e nero, si avvicina a un 
umorismo «nonsense» e sur
reale, andando poi magari a 
scoprirne le ascendenze «mar
xiane», tanto meglio. 

Per quanto mi riguarda, ho 
deciso di togliermi gli occhiali 
prima di salire sul tram in certi 
orari. È più semplice che spie
gare tutta questa storia. 

SAPETE- HO PRO PRO 
L'IMPRES&IONC CHE 
PER NOI «MA FINITA 
DEVO TROVAR6 
UN'ULTIMA BAT 
TUTA PRIMA DI 

MORIRE. . 

DISCHI - Prokofìev 
e gli amori di Renata 

PAOLO PETAZZI 

I l più sfortunato ca
polavoro di Proko
fiev è anche la sua 
opera teatrale più 

_ _ alfascinante, L'art- , 
gelo di fuoco, che 

l'autore non potè mai veder 
rappresentata (andò in scena 
a Venezia nel 1955). Ne esiste
va soltanto una bella incisione 
in Irancese del 1957; ora la Dg 
ne ha proposta una nuova re
gistrazione per la prima volta 
nell'originale russo, diretta da 
Neeme JSrvi con l'Orchestra di 
Goteborg (2 Cd Dg 431669-2). 
L'opera, composta nel 
1919/1923 e riveduta nel 
1926/27, fu scritta senza com
missione, per pura convinzio
ne interiore, in seguito alla let
tura dell'omonimo romanzo di 
Valeri j Brjusov del 1907, seb
bene il musicista immaginasse 
le difficoltà che poteva creargli 
la «inattualità», nel primo do
poguerra, del testo di questo 
simbolista russo. La vicenda, 
ambientala nel medio evo te
desco, è enigmatica e carica di 

ambiguità, con la sua visiona
ria protagonista, Renala, inna
morala dell'angelo Madicl e, in 
terra, del conte Enrico (da lei 
scambiato per una incarnazio
ne dell'angelo); ma seguila e 
amata dal soldato Ruprecht. 
Entrano in gioco appassionata 
sensualità, visioni, magia e 
stregoneria, personaggi come 
il negromante Agrippa. Faust e 
Mcfistofele, e alla fine l'infelice 
Renata, che inutilmente lui 
cercato pace in un convento, è 
condannata al rogo. La tragica 
conclusione lascia sospesi 
molti interrogativi. Qui più che 
mal si constata l'importanza 
che dovette avere per la cultu
ra di Prokofiev il radicarsi della 
sua formazione negli anni del 
Simbolismo russo, e l'incom
piuta Maddalena rivela l'atten
zione ad un personaggio fem
minile che, sia pure da lonta
no, prefigura qualche linea-
menta di Renata, Probabil
mente Prokofiev non può iden
tificarsi né con la sua visionaria 
protagonista, né con l'inquisi

tore che la manda al rogo; ma 
il soggetto lo spinge a perse
guire un linguaggio di tensione 
allucinata (pur sempre nei li
miti di una musica che non 
rompe con la tonalità), a crea
re situazioni drammatiche ri-
solle in coinvolgimene, paros
sistici «crescendo», e insieme a 
individuare momenti di sarca
stica ironia. Il risultato è la sua 
opera teatrale, a mio parere, 
più suggestiva e interesante, la 
piti ricca e complessa. S\i\YAn
gelo di fuoco riportano oppor
tunamente l'attenzione i due 
pregevoli Cd da poco usciti. Di 
primo piano la compagnia di 
canto, dove accanto agli eccel
lenti Siegfried l.orenz (Rupre
ch t ) , ! leinz Zednik f Agrippa), 
Kurt Moli (Inquisitore) si am
mira nell'impervio ruolo di Re
nata Nadine Secunde, Incline 
forse ad addolcire un poco il 
suo personaggio. La direzione 
di Jàrvi è di impeccabile sicu
rezza e nitidezza, anche se po
trebbe esaltare con più taglien
te tensione i culmini allucinati, 
sarcastici o visionari della par
titura. Un I*rokofiev di raro 
ascollo è anche quello dei due 
piacevoli quartetti, ora registra
ti assai bene dall'Emurson 
Stnng Quarte! (DG 431772-2) 
insieme con la Sonata pei due 
violini. 

DISCHI - Con il soul 
irlandesi grandi 

DIEGO PERUGINI 

A lan Parker la butta 
11 a mo' di provo- . 
cazionc. ma è se
rissimo: «Gli irlan-

_ _ _ _ desi sono i più neri 
d'Europa, i migliori 

a suonare il soul». E per dimo
strarlo ci fa addirittura un film, 
in questi giorni sugli italici 
schermi: trattasi di The Com-
niitmcnts avventurosa storia di 
un mucchio selvaggio di ragaz
zoni della Dublino proletaria. Il 
soul è la loro evasione preferi
ta, un'oasi di ribellione e ri
scatto dalla miseranda vita di 
ogni giorno: Insomma, qualco
sa di solido e potente da avere 
fra le mani, un suono libero e 
selvaggio, sensuale all'ennesi
ma potenza. Come dire che 
l'emarginazione e la povertà 

non conoscono razze e colori, 
pesano e abbruttiscono ad 
ogni latitudine: la musica a vol
te può aiutare. Il soul l'ha già 
fatto, contribuendo negli anni 
Sessanta a favorire il processo 
d'integrazione dei neri, diven
tando una sorta di bandiera 
dell'identità «black», l'orgoglio 
d'avere i migliori artisti in cir
colazione. E anche nella Du
blino degli anni Novanta il soul 
fa miracoli, 

Godiamoci quindi questo ri
passo di classici in versione ir
landese, quasi a testimoniare 
che anche i «visi pallidi», se 
ispirati, possono (are buone 
cose: The Cornmitments 
(Mca) è infatti una colonna 
sonora quanto mai gradevole 
e pimpante. Ci sono una man-

VIDEO - Destra 
e sinistra sul '48 

ENRICO LIVRAGHI 

L y accoppiata libro-
' cassetta è ormai 

una presenza 
consueta nei ne-

_ _ _ _ _ gozi specializzati, 
e anche nelle edi

cole, ma questa di cui ci occu
piamo (il libro // IfMN in Italia • 
La storia e i film, e relativo vi
deo) sombra decisamente 
qualcosa di nuovo. Intanto 
perche l'editore ha un nome 
prestigioso: La Nuova Italia, di 
Firenze. E inoltre perché que
sta volta II video è concepito , 

, come supporto visivo di un'an-
- tologia di interventi curata da 
Nicola Tranfagtia (e' destinata, 
comunque, soprattutto alle li
brerie). Il tema di fondo della 
pubblicazione è. in bucina so
stanza, un approccio al rap

porto fra storia contempora
nea e fonti audiovisive (cine
ma, radio, televisione), anzi, 
un tentativo di approfondi
mento teorico e pratico, con
dotto a più mani, di un univer
so «documentario» importan
tissimo per la stonogralia, me
todologicamente sottovalutato 
in Italia fino a una ventina di 
anni fa. 

È da rilevare che l'assenza di 
un qualsiasi apprezzabile pro
getto italiano, pubblico o pri
vato, nel campo della conser
vazione e dell'archiviazione 
dei documenti audiovisivi non 
ha certo stimolato gli storici. 
Scrive lo storico francese Pierre 
Sorlin in uno dei saggi del li
bro; «Sono abbastanza sorpre
so di constatare che, nei volu-

ciata di «cover» ben fatte, pezzi 
di stona in musica, vengono 
scomodati nomi come Olis 
Redding, Aretha Franklin. Wil
son Pickett, Isaac Hayes, Al 
Green e Joe Tex: il tutto ripreso 
da una band voluminosa e m-
spante, con un cantante sedi
cenne (sarà il nuovo Steve 
Winwood?) dalla voce impe
tuosa. Andrew Strong. I puristi 
e i nostalgici storcano pure il 
naso, ma qui scandalo non c'è 
davvero, solo amore e diverti
mento. Chi poi volesse appro
fondire l'argomento non perda 
l'occasione di rinverdire i fasti 
della Stax di Memphis, l'eti
chetta discografica favorita del 
soul: il gruppo Allantic mette 
ora in circolazione dodici al
bum originali anni Sessanta, ri- , 
masterizzati e ripubblicati per 
la prima volta in compact disc 
(a medio prezzo, 18.000 lire 
circa l'uno). 

Ci sono Sam e Dave (Hold 
On. l'm Comin"), coi loro ritmi 
ballabili e le voci in dialogo 

serrato; il bravo Eddie Floyd, 
destinato a lasciare il segno 
con Knock on Wood, brano 
che vanta una rr.iriado<Tirnita-
zioni; l'accoppiata The Mar-
Keys & Booker T, & The Mg's 
(Back to Badi), vale a dire la 
combriccola di «session-man» 
(musicisti di studio) più affia
tata del periodo, anni dopo 
confluita in parie nei Blues 
Brothers. F. ancora, l'ironico 
Rufus Thomas (Walking The 
Dog), il sensuale .lohnnie Tay
lor dalla scuola di Sam Cooke 
( Wanted One Soul Singer) e 
William Bell (77«- Soùl of a 
Bell), una delle prime star ma
schili della Stax. Su tutti, l'om
bra del più grande. Otis Red
ding. Cinque i suoi album ri
stampati, agli ordini di una vo
ce emozionante e drammati
ca, intrisa di gospel e sofferen
za Istintivo e selvaggio, ma 
anche dolcissimo e stniggentc, 
Redding ha rappresentato uno 
dei momenti più ahi nella sto
na della musica nera. 

mi sintetici sulla cultura e la 
politica in Italia, gli audiovisivi 
sono quasi assenti". In ogni ca
so, questo lesto sceglie, ap
punto, come «campo di inter- " 
vento» il 1948 in Italia, con un 
taglio rivolto soprattutto al ver
sante didattico, cioè allo stu
dio della stona conteinpora 
nea nella scuola e nell'Univer
sità. In questa prospettiva ap
pare centrale l'analisi dei ma
teriali del video accluso (a cu
ra dell'Ardi ivio Audiovisivo del 
Movimento Operaio). Materia
li ran, qualcuno addirittura 
unico ( 14 luglio. Allentato a 
Togliatti ha i .sottotitoli in rume
no, essendo stato reperito a 
Bucarest). Insieme con un'an
tologia di cinegiornali della ce
lebre Settimana /moni (che si 
proiettavano in ogni sala a par
tire dagli anni Quatanla fino 
agli anni Sessanta) la cassetta 
contiene due cortometraggi 
prodotti dalla sezione cinema
tografica del Pei. il suddetto /•/ 
luglio e Togliatti è ritornato, e 
uno. Strategia delta ineiizonna, 
prodotto dai Comitali CIVICI 

fiancheggiatoli (a destra) del
la IX'. 

Visti a tanti anni di distanza 
producono un curioso effetto: 
sembrano pcrfettamcnle somi
glianti. Radicalmente opposti 
sul terreno politico e ideologi
co, appaiono dilla Messa pa
sta sul piano stilistico e lingui
stico. Retrodatati agli anni 
Trenta più che proiettati verso 
gli anni Cinquanta, Se il lilm 
dei Comitati Civici gronda di 
lutto l'armamcntariu antico
munista, che oggi appare co
mico più che truculento, quelli 
del Pei non sono da meno per 
ridondanza, per |>opulismo, 
prrenfast retorica 

Insomma, è la forma del 
materiale cinematografico che 
accomuna due punti di vista 
opposti. Una volta di più ci si 
rende conio oggi della mici-
diale sottovalutazione in cui la 
sinistra (e il Pei in particolare) 
è •storicamente» incappata ri-
spello ali autonomia lingiusli-
c.i ed estetica dell'universo au
diovisivo 
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